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Prefazione

Che tu sia un genitore, una società sportiva, un dirigente
o semplicemente un appassionato di calcio, attraverso la
lettura  di  questo  ebook  ricco  di  spunti,  riflessioni  e
citazioni, vogliamo proporti l’idea di uno sport diverso da
quello  che  siamo  soliti  osservare.  Le  nostre  attenzioni
sono  rivolte  al  giovane  nella  sua  integrità  di  persona,
molto prima che al calciatore nella sua specificità. Questa
è pertanto un'analisi  che nasce dalla consapevolezza di
un problema, taciuto e poco considerato, ma esistente:
quello del Campionismo.

Da adulti,  genitori  e  da  uomini  di  sport  ci  siamo posti
degli  interrogativi  allo  scopo di  andare  a  comprendere
più  da  vicino  il  problema.  Domande  e  risposte  che
vogliamo  ora  condividere  con  te,  nella  consapevolezza
che  le  nostre  riflessioni,  seppur  non  complete  ed
esaustive,  possono rappresentare un piccolo contributo
alla crescita del calcio dei giovani.

Questo lavoro, oltre ad essere il risultato di competenze
tecniche e osservative dell’allenatore e dello psicologo, è
il frutto dell’amicizia tra due persone, della passione per il
calcio giovanile e, soprattutto, per i loro “attori principali",
ovvero i giovani calciatori!

Buona lettura
Roberto Nencini e Fabio Ciuffini
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1. Introduzione

La mia squadra ideale è una squadra di orfani.
Paolo Pulici
(Corriere.it)

Il  tema  della  genitorialità  nel  calcio  è  frequentemente
oggetto  di  attenzioni  mediatiche.  E,  quasi  sempre,  in
conseguenza  di  una  serie  di  episodi  negativi  legati  a
insulti, botte, scontri tra genitori, aggressioni all'arbitro o
pressioni esasperate nei confronti di giovani calciatori.

È  noto  come  nel  calcio  circoli  l’idea  ironica  quanto
paradossale  e  condivisa,  secondo  la  quale  mamma  e
papà  farebbero  bene  a  stare  alla  larga  dai  campo  di
gioco.  In  effetti,  non  è  certo  infrequente,  girando  per
stadi di periferia e non, imbattersi in allenatori e dirigenti
di società (o magari nelle preziose, silenti e onnipresenti
figure come i custodi del campo) piuttosto disgustati da
quel che vedono durante le partite.  Difficile dire tuttavia
con certezza se sia il calcio ad aver imbrutito i genitori o
se siano i genitori ad aver imbrutito il calcio.

Sappiamo però che le criticità principali sono molteplici e
variegate.  E  così  l’invadenza  di  mamma  e  papà  nei
confronti dei tecnici e delle loro scelte sulle modalità di
allenamento e durante la gara, la persistenza con la quale
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essi  invadono  gli  spogliatoi  (luogo  ritenuto  sacro  e
inviolabile per cultura e tradizione), la maleducazione con
cui assistono alle gare dei propri figli (comportandosi più
come ultras che come semplici genitori) oltre  alla diffusa
tendenza  a  considerare  il  proprio  figlio  come  un
potenziale  campione  da  crescere  diventano  oggetto  di
discussioni accanite e roventi. 

Affinché si renda possibile approfondire le modalità con
cui  queste  difficoltà  agiscono  singolarmente
nell'emergere di dinamiche disfunzionali nel rapporto tra
un giovane calciatore e lo sport, dobbiamo quindi cercare
di  interrogarci  su  singoli  aspetti  del  problema,  con  lo
scopo di ricavare spunti di riflessione interessanti.

Quali  sono le motivazioni  che conducono alla  pratica e
all'abbandono di un'attività sportiva? Quale il ruolo delle
aspettative  proprie,  genitoriali  e  societarie  nella
manifestazione del talento?

In  che  modo  gli  aspetti  e  i  sistemi  familiari  possono
veicolare messaggi  così  negativi  per  un bambino? E da
cosa  dipendono comportamenti  ed atteggiamenti  tanto
diffusi  in  molti  sport  da  parte  dei  genitori?  La  ricerca
assidua  del  “Campione”,  insomma,  può  rappresentare
effettivamente il risultato di una tendenza ad investire sui
ragazzi  aspettative,  desideri  e  bisogni  non soddisfatti  e
appartenenti, in realtà, al mondo adulto?

Questo  contributo  nasce  soprattutto  grazie  all'attività
osservativa delle realtà dei settori giovanili di varie età e
livelli, alla partecipazione a tornei di calcio, all'attenzione
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naturale  verso  tutto  ciò  che  si  verifica  in  campo,  ma
anche, e soprattutto, nei confronti di ciò che accade al di
fuori, sulle tribune, nel cosiddetto bordo campo. 

Ma trae origine anche dall'ascolto, dalle voci, dalla lettura
di  comportamenti  specifici  di  alcuni  ragazzi,  da
manifestazioni di rabbia, di imbarazzo, di stanchezza e di
stress  in  alcuni  giovani  calciatori,  dalle  loro  assenze
fisiche  e  mentali  in  partita  ed  in  allenamento  e
dall'esperienza diretta sui campi di gioco di un allenatore.

È conseguenza, infine, di attività di studio e di ricerca e di
un'analisi  psicologica,  certamente  non  esaustiva  ma
senz'altro  appassionata,  di  un  fenomeno  sociale,  quale
quello  del  Campionismo,  spesso  sottovalutato  ma  più
presente  di  quanto si  creda,  soprattutto  in  un periodo
storico in cui il talento, in momenti di particolare carenza
di opportunità e fiducia nel futuro, può fare la differenza.

Lo  scopo  in  definitiva,  è  quello  di  offrire  un  piccolo
contributo,  attraverso gli  occhi  di  uno  psicologo ed un
allenatore, ad un'idea di calcio che tenga conto, prima di
tutto, della persona nella sua globalità, molto prima del
calciatore nella sua specificità.
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2. Il Campionismo ed il Talento

Vivere in compagnia del talento è come avere un amico
esigente, uno che ti aiuta ma non smette mai di chiedere. Se

hai talento, sei obbligato a dimostrarlo. Sempre.

   Alessandro Del Piero

2.1 Il Campionismo

Per  individuare  una  definizione  di  questo  fenomeno  è
necessario raccogliere alcuni elementi che ne descrivono
il campo di azione ed i suoi effetti,  fotografando quelle
che  sono le  più  comuni  caratteristiche  analizzate  nella
non florida letteratura sull’argomento.
 
Il  campionismo  è  un  fenomeno  che  si  manifesta  nel
momento in cui un bambino o un giovane atleta viene
forzato  a  raggiungere  ossessivamente  la  vittoria  e
risultati  sempre  più  prestigiosi  con  finalità  implicite  di
riscatto sociale. 

Esso è contraddistinto da eccessive pretese da parte degli
adulti  nei  suoi  confronti  che determinano un carico  di
responsabilità non compatibile con la sua età, crescita e
maturità  esponendolo  a  stress,  sopravvalutazione delle
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proprie  capacità  e  del  proprio  talento,  sbalzi  d’umore,
isolamento sociale, riduzione nel rendimento scolastico o
fissazione per  un idolo sportivo,  rischio  di  doping e di
precoce abbandono dello sport (drop-out).

La cultura del risultato ha certamente una sua valenza nel
determinare  il  proliferare  di  fenomeni  in  cui  il  valore
soggettivo  di  un  ragazzo  lo  si  misura  solo  in  funzione
della  sua  performance,  il  linea  con  quanto  avviene
frequentemente all'interno delle realtà calcistiche un po'
a tutti i livelli.

Il filo comune che lega, di fatto, le varie componenti del
sistema calcio  anche  a  livello  giovanile,  è  costituito  da
una  serie  di  congiunzioni  per  le  quali  è  la  vittoria  a
determinare l'unico indice di  qualità.  Per  cui  il  giovane
attaccante è bravo se segna e vede la porta come nessun
altro, il mister è di conseguenza capace e competente se
il gol del calciatore gli consente di vincere e la società è
“di  livello”  solo  quando fioccano  vittorie  di  tornei  e  di
campionati.

Certamente non tutte le realtà calcistiche sono così, ma la
pressione anche mediatica  a cui  sono esposte  squadre
anche dilettantistiche attiva  una necessità  inevitabile  di
preservare  la  faccia  da  brutte  da  figure  (anche  per
l'avvento  del  web  e  di  siti  calcistici  di  periferia  che
rendono  più  visibili  le  esperienze  ed  i  trascorsi  delle
squadre di quartiere, dei loro tecnici e dirigenti).

La  vittoria  diviene  motore  di  interessi  economici  che
attirano  l'attenzione  di  piccole  società  di  calcio  che
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devono comunque far fronte a costi spesso ingenti per la
manutenzione  degli  impianti  e  per  la  gestione
complessiva di una società.

Il campionismo nasce dunque dalla convergenza di vari
fattori,  sia  di  tipo  personale  e  familiare  che  di  natura
contestuale ed ambientale.

Il nucleo, l'anello di congiunzione di tutti i vari aspetti è
quindi  dato  dalla  rilevanza  che  assume  in  questo
meccanismo complesso  il  giovane talento,  inteso  quasi
sempre  come  “fieno  in  cascina”  funzionale  al
raggiungimento  di  scopi  diversi,  e  non  sempre
compatibili, con quello della sua crescita educativa.

2.2 Cos'è il Talento?

Nell’antichità,  ed  in  particolare  nelle  popolazioni
babilonesi,  il  popolo  ebraico  e  quello  greco,  talento
significava  peso  e  somma  di  denaro.  Ovvero  una
ricchezza  che  acquisiva  importanza  solo  dopo  essere
stata  adeguatamente  valorizzata.  Un  talento  era  tale
perché valeva venti chili di argento.
L'etimologia  del  temine  ci  riporta,  in  particolare,  al
concetto di peso, di bilancia e di misura.

Esistono  in  letteratura  numerose  definizioni  di  talento:
Galimberti  (1999),  ad  esempio,  lo  descrive  come
“un'abilità  specifica  presente  a  livello  spiccato  in  un
individuo”, sottolineando come esistano due diversi filoni
interpretativi. Il primo di tipo genetista, sottolinea come il
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talento  sia  naturale,  mentre  il  secondo,  di  matrice
ambientalista, ritiene il contesto di sviluppo come fattore
responsabile della sua origine e modificazione.

Tuttavia  esso  viene  accostato  anche  al  termine
propulsione,  che  ne  sottolinea  la  tendenza  orientativa
verso  una  determinata  attività,  all'espressione  capacità
innata o, addirittura, al genio o all'estro.

2.3 Il talento nello sport

Cercando  di  spostare  il  focus  di  analisi  sull'ambito
sportivo, il talento è innanzitutto capacità di riconoscere
le  proprie  qualità  tecniche  potenziandole,  facendole
maturare  parallelamente  allo  sviluppo  psicofisico.  È,  in
definitiva,  elemento  funzionale  alla  maturazione
complessiva della persona.

Esso non è, infatti, semplicemente, una dote speciale che,
se ben allenata, può esplodere da un momento all’altro
generando un campione, ma molto di più.

Talento significa infatti personalità in via di definizione e
maturazione, rispetto per il proprio corpo e per gli altri,
conoscenza  delle  proprie  abilità  fisiche  e  delle  proprie
risorse  mentali,  qualità  ma  anche  quantità,  costanza,
impegno, sacrificio. Il Talento è desiderio di apprendere,
necessità di potenziamento, possibilità di far perno sulle
capacità  più  spiccate al  fine di  stimolare le  aree meno
dotate, potenziando con equilibrio la persona nella sua
globalità.
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Il Talento va identificato, attratto, trattenuto ed attivato.
Un ragazzo può dunque avere minor talento tecnico, ma
grande  capacità  di  leadership  e  di  comunicazione  col
gruppo, minore qualità nel dribbling o reattività in porta,
ma  mostrare  grande  disinvoltura  nella  lettura  del
“momento  psicologico”  di  una  gara,  incoraggiando  il
compagno giusto nell’attimo giusto, o guidando la difesa
con sicurezza e abilità.

Il calcio è la risultante di una complessa integrazione di
talenti  diversi  (tecnici,  tattici,  relazionali,  comunicativi,
attentivi,  strategici)  dalla  cui  complementarietà  nasce il
seme  della  crescita  sportiva  ma  anche  morale  e
personale di una squadra.

2.4 Il Talento nel calcio

Secondo il modello di Williams i potenziali predittori del
talento nel calcio sono definibili in 4 categorie specifiche,
di tipo:

• fisiologico (capacità  aerobica,  resistenza
anaerobica, forza muscolare)

• antropometrico (altezza,  peso,  corporatura,
muscolatura, crescita)

• psicologico (competenze  cognitivo-percettive
ovvero  attenzione,  anticipazione,  decision-making,
intelligenza  di  gioco  e  personalità,  ossia  gestione
dell'ansia e della paura, fiducia, motivazione)

• sociologico (supporto  familiare,  provenienza
culturale,  educazione,  interazione  con  l'allenatore,
ore di allenamento)
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Pur  non  essendoci  un  accordo  sostanziale  sulla  reale
applicabilità  di  questo  modello  di  identificazione  dei
fattori  predittivi  del  talento  -  dato  che  tra  gli  elementi
considerati  nella  possibile  selezione  di  un  giovane
calciatore emergono anche quelli di tipo culturale e socio
economico, come sottolinea Lawrence, (2010) - va tuttavia
tenuto  presente  che,  contrariamente  a  quello  che
solitamente  il  mondo  del  calcio  considera  con  dovuta
attenzione,  in  questo  modello  di  analisi  gli  aspetti
psicologici acquisiscono un rilievo molto significativo.

Solo la  valorizzazione del  ragazzo consente,  dunque,  al
talento (qualunque sia la forma e la sostanza con cui si
manifesta)  di  esprimersi  e  crescere  nel  tempo,  purché
venga mantenuta adeguata attenzione a tutte e quattro le
componenti  in  grado di  favorire  l'emergere  di  spiccate
capacità sul campo di calcio.

Vari ricercatori, tra l'altro, sottolineano come le società di
calcio  professionistiche,  nella  ricerca  ed  individuazione
del talento, dovrebbero tenere in considerazione il fatto
che essendo quest'ultimo una variabile multifattoriale, e
non  esistendo  una  cronologia  nella  crescita  specifica
costante e comune a tutti i ragazzi, coloro i quali vengono
scoraggiati dal proseguire un'attività sportiva, dovrebbero
invece avere occasione di essere valutati più volte ed in
momenti diversi nel corso del tempo (Salmela, 1996).
La maturazione del  talento può dirsi  completa soltanto
quando  le  varie  componenti  fisiologiche,
antropometriche,  psicologiche  e  sociologiche  hanno
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raggiunto  un  livello  di  sviluppo  tale  da  non  lasciar
presagire ulteriori margini di miglioramento.

Così,  in  tema  di  campionismo,  possiamo  dedurre  che
laddove  un  ragazzo  venga  forzato  e  pressato
psicologicamente affinché possa raggiungere l'apice del
successo  nel  più  breve  tempo  possibile,  è  altamente
probabile che questo percorso troverà degli  ostacoli  in
funzione  della  diversa  velocità  di  maturazione  delle  4
aree appena elencate.
Un ragazzo può aver maturato talento dal punto di vista
fisiologico,  ma  non  da  quello  psicologico.  Oppure
potrebbe avere adeguata potenzialità dal punto di vista
antropometrico ed avere buone precondizioni dal punto
di vista psicologico, ma vivere in un contesto educativo
non sufficientemente supportivo e così via.

Il  Modello  tripolare  interdipendente  dell'olandese  prof.
Franz  Mönks  (docente  di  psicologia  e  pedagogia  del
bambino  dotato)  risalente  agli  anni  '90  ci  mostra,  tra
l'altro,  il  talento  come  risultante  dell'interazione  tra
fattori  individuali  (motivazione,  creatività  e  potenziale
cognitivo) con fattori contestuali (scuola, famiglia, amici).
Lo sviluppo di competenze sociali  nel  giovane favorisce
dunque  l'emergere  del  suo  talento  individuale  e  lo
sviluppo della sua personalità. 
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3. Perché i Ragazzi giocano a calcio?

Calcio è calcio.
Vujadin Boškov

3.1 Cosa significa giocare

Per  poter  comprendere  a  fondo  per  quale  motivo  il
Campionismo rappresenti  un  rischio  significativo  per  il
benessere  psicologico  di  un  ragazzo,  è  necessario  far
riferimento a due parole chiave che fanno normalmente
da cornice all'inizio di una pratica sportiva da parte di un
giovane: gioco e motivazione.

La parola “gioco” è forse una delle più utilizzate quando ci
avviciniamo ad una disciplina sportiva (giocare a calcio,
giocare a tennis,  giocare a golf  etc..).  Eppure si  è poco
portati a riflettere sul suo reale significato.

Essa deriva dal latino “iŏcus”, ovvero “scherzo, burla” ed
indica  “qualsiasi  attività  liberamente  scelta  a  cui  si
dedichino, singolarmente o in gruppo, bambini o adulti
senza altri  fini  immediati  che la ricreazione e lo svago,
sviluppando ed esercitando nello stesso tempo capacità
fisiche, manuali e intellettive” (Treccani).
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Nonostante  quindi  alla  base  dell'attività  sportiva  vi  sia
una  sostanziale  mancanza  di  finalità  immediate  che
vadano oltre il puro divertimento ed il mantenimento di
un  benessere  fisico,  lo  sport  ha  acquisito  nel  tempo,
soprattutto  a  livello  professionistico,  una  funzione
strumentale  all'ottenimento  di  un  risultato,  spesso
coincidente con il denaro.

Tuttavia, dato che in età evolutiva non esiste uno scopo
diverso e di  prospettiva che vada oltre la gratificazione
immediata  che  solo  il  divertimento  può  garantire,  la
dimensione  ludica  del  calcio  non  può  che  restare,  nei
ragazzi, centrale e vincolante.

Essendo infatti  l'agonismo, il  confronto,  la possibilità di
scaricare tensioni accumulate durante la giornata gli unici
concreti propositi di un bambino che prende in mano un
pallone,  comprendiamo  facilmente  come  tutto  ciò  che
determina  stress  e  tensione  finalizzati  ad  un  obiettivo
estrinseco, imposto dall'esterno, sia di fatto incompatibile
con la sua stessa psiche.

L'inibizione  dell'aggressività  positiva  e  del  desiderio  di
scaricare  la  stanchezza,  di  dare  sfogo  al  desiderio  di
svagarsi  determina  un  calo  netto  dell'altro  aspetto
essenziale nello sport, ovvero la motivazione.

3.2 Motivazione estrinseca ed intrinseca

   
Le motivazioni sono sinteticamente riassumibili, secondo
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la specifica finalità di questo contributo, in  intrinseche
ed estrinseche.
 
Le prime sono correlate alla libertà di scelta e favoriscono
una  maggiore  determinazione  complessiva,  mentre  le
seconde sono frutto di scelte e decisioni altrui e, appunto,
esterne  alla  diretta  volontà  dell'individuo  (etero-
determinate).

È  storicamente  dimostrato  come  la  crescita  della
motivazione estrinseca conduca ad un indebolimento di
quella  intrinseca  (Lepper,  1973)  e  che  il  divertimento
diminuisce  in  caso  di  motivazione  estrinseca
(Harackiewicz, 1979).

Laddove  si  riduce  il  piacere  per  la  realizzazione  di
un'attività  a  favore  di  noia  e  monotonia  aumenta  la
probabilità  di  insorgenza  di  fatica  muscolare
(esaurimento delle fonti  di  energia),  di  fatica generale
(diminuzione della  destrezza ed aumento del  rischio di
infortunio) e sensoriale (attenuazione delle risposte dagli
organi di senso). 
  
La  Motivazione al successo (Mc Clelland, 1958), inteso
come  motivazione  di  tipo  secondario  che  attiene  al
bisogno che una persona ha di riuscire, di eccellere nelle
attività che si intraprendono, rappresenta infatti il motore
di una serie di Bisogni che ne fanno da corollario.

Il  Bisogno di Approvazione  (Crowne e Marlowe ,1964),
inteso  come  tendenza  degli  individui  a  proiettare
immagini  di  se  stessi  positive  e  durevoli  durante  le
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interazioni  sociali,  il  Bisogno  di  Completamento
(relativo alla necessità di portare a termine un progetto e
raggiungere  obiettivi),  il  Bisogno  di  competenza
(White,1959),  finalizzato  a  creare  i  presupposti  per
controllare  autonomamente  l’ambiente  circostante  in
modo attivo, ed il  Bisogno di Affiliazione (frequente e
molto  forte  nelle  discipline  di  gruppo)  rappresentano
infatti elementi che veicolano la motivazione al successo
arricchendolo  di  significati  molto  importanti  in  ambito
sportivo,  soprattutto  in  fase  pre-adolescenziale  ed
adolescenziale in cui la socializzazione, prima di ogni altro
aspetto,  è  essenziale  al  benessere  psicofisico  del
bambino. 

Anche  il Bisogno  di  Divertimento (Martens,  1987)  è
tuttavia  centrale.   C'è  infatti  in  ciascun  individuo  la
necessità di  vivere con piacevolezza ciò che realizza ed
esperisce,  trovando  nella  gioia  di  vivere  determinate
esperienze, l'ulteriore necessaria propulsione a investire
ulteriormente tempo e risorse personali  in ciò che fa. 
    
Naturalmente una sana Motivazione al Successo implica
la necessità di un’adeguata tolleranza alla frustrazione.

La libertà di sbagliare, in questo senso, rappresenta un
passaggio molto importante nella crescita di un giovane
che  pratica  sport,  il  quale  sarà  in  grado  di  correre  il
rischio di  commettere un errore,  soltanto quando sarà
possibile  per  lui  percepire  che,  indipendentemente
dall’esito  della  sua  azione,  della  sua  prestazione,  del
risultato  ottenuto  sul  campo  o  in  palestra  verrà
apprezzata la sua impavidità (Gasperini, 2010).
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La  possibilità  di  sviluppare  le  proprie  competenze
sportive nel contesto in cui il  bambino viene accolto è
quindi molto importante, dal momento che se i genitori
ma anche l’educatore sportivo (l’allenatore) sono in grado
valorizzare  anche  i  suoi  errori,  e  non  soltanto  i  suoi
singoli successi, l’autostima ne trarrà ampio beneficio.

Deci  e  Ryan  (2000),  introducendo  la  Teoria
dell'Autodeterminazione,  sottolineano  come  le
motivazioni  intrinseche  e  quelle  estrinseche,  purché
autodeterminate,  facilitano  l'attivazione  di  emozioni
positive nella persona, mentre, al contrario, motivazioni
estrinseche  imposte  e  la  conseguente  assenza  di
propulsione  personale  all'azione,  favoriscono  emozioni
negative  e,  di  conseguenza,  controproducenti  al
benessere psicologico.

Il Clima motivazionale è pertanto molto importante, dato
che la presenza di un ambiente favorevole che supporti
l'attivazione  di  risorse  interiori  nutre  la  ricerca  di
soddisfacimento  di  bisogni  primari  e  secondari
fondamentali per il ragazzo che pratica sport.

Contesti  iperprotettivi,  o   troppo  controllanti,
compromettono il processo di creazione di significato e
quindi la possibilità di una crescita di una visione unitaria
della vita nel ragazzo.
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3.3 Il senso di Auto Efficacia

La  pratica  di  un'attività  sportiva  nei  giovani  calciatori
richiede anche la possibilità di sviluppare una sana auto-
efficacia, ovvero la fiducia che una persona ripone nelle
proprie  capacità  di  far  fronte  ad un compito  specifico,
secondo la definizione di Bandura (1986).

Una sua buona qualità  garantisce infatti la possibilità che
l'impegno profuso sia  costante nel  tempo.  Tuttavia,  tra
l'auto efficacia percepita da un ragazzo che gioca a calcio
e l'esito che il suo talento produrrà in termini di risultati
può esserci, evidentemente, anche un certo dislivello. 

Ciò significa che nonostante l'auto-efficacia possa essere
ben strutturata, non è detto che il giovane possa ritenere
che ciò lo condurrà automaticamente ad una carriera di
alto  livello,  anche  perché  non  è  questo  ciò  che  gli
interessa maggiormente, soprattutto in giovane età.

In questo senso emerge infatti  con grande evidenza, in
situazioni  di  Campionismo,  la  differenza  in  termini  di
aspettative tra un ragazzo e la sua famiglia (o la società
sportiva per la quale gioca).

Mentre  infatti  la  self-efficacy indica  una  valutazione
relativa  alle  capacità,  le  aspettative  ruotano  attorno
all'esito,  ovvero  alle  conseguenze,  che  tali  capacità
produrranno nel tempo.

Avendo  un  giovane  calciatore  una  necessaria
predisposizione  al  gioco  ed  al  divertimento,  l'auto-
efficacia sarà funzionale alla sua capacità di giocare per
divertirsi al meglio con gli amici e per esprimersi in modo
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adeguato alle proprie aspettative di ragazzo (ad esempio
il  poter  essere  un  punto  di  riferimento  per  la  sua
squadra,  avere l'approvazione del mister e dei genitori,
poter attrarre l'attenzione del pubblico per il piacere che
ciò, di per sé, determina).

Al  contrario,  le  aspettative  genitoriali  o  societarie
possono badare  ad  esiti  diversi  da  quello  del  giovane,
ovvero  la  carriera,  la  crescita  di  categoria  e  di  valore
economico,  o  semplicemente  il  raggiungimento  di
obiettivi  e  vette  sportive  alle  quali  un  genitore  od  un
allenatore non ha avuto accesso.

È  in  funzione  del  giudizio  che  alla  fine  viene  espresso
anche  dagli  altri  nei  suoi  confronti  che  il  ragazzo
svilupperà  un  “metro”  di  valore  sulla  sua  persona
(autostima). Che, tuttavia, potrebbe subire l'influenza di
aspettative (ovvero di attese sui risultati del suo talento)
ben  diverse  dalle  prerogative  personali,  che  seguono
criteri  di  valutazione differenti  (il  divertimento/lo status
versus il risultato/successo).

La Motivazione prevalente del giovane calciatore è infatti
quella  orientata  all'acquisizione  di  competenze,  molto
prima  di  quella  rivolta  all'ottenimento  di  un  successo
sportivo.
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4. E perché abbandonano lo sport?

Non ci può essere profonda delusione dove non c'è un
amore profondo. 

M. L. King

4.1 Il Drop-out

Non  è  mai  semplice  identificare  cause  specifiche  che
determinano la necessità o la volontà di abbandonare la
pratica di una disciplina sportiva (Drop-out).

Tolto  infatti  l'infortunio  grave  che  impedisce  in  modo
oggettivo di proseguire (generando enorme frustrazione),
tutti i motivi che favoriscono la probabilità che il ragazzo
“molli”  sono  da  ricercarsi  in  fattori  soggettivi,  ovvero
determinati  da  scelte,  da  atteggiamenti,  da  emozioni,
sentimenti,  umori  che traggono origine dalla  psicologia
del giovane atleta.

  Statisticamente, infatti, lo sport viene abbandonato per
mancanza  di  motivazione  intrinseca,  incapacità  di
fronteggiare la frustrazione derivante da un fallimento o
da una sconfitta, oppure per la mancata integrazione nel
contesto  sportivo  da  un punto di  vista  relazionale,  per
impegni di studio per i quali l'atleta non riesce a trovare
la chiave di una buona compatibilità rispetto alle attività
sportive, o magari per appagamento complessivo rispetto
a ciò che è stato fatto. Nondimeno, a causa di difficoltà a
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conciliare  lo  sport  con  contesti  familiari  o  personali
difficili.

Tuttavia, specialmente in fase adolescenziale, quando la
necessità di autonomia ed indipendenza cresce in modo
esponenziale,  l'individualità  e  soprattutto  l'unicità  della
persona,  necessita  di  avere  spazi  e  tempi  adatti  per
manifestarsi  in  modo  naturale  e  progressivo,  ma
ugualmente potente.

L'ansia  genitoriale,  la  necessità  di  controllare  ed  iper-
controllare ogni aspetto dei figli, diviene talvolta uno dei
fattori  che  sviluppano  maggiormente  un  senso  di
repulsione di un ragazzo nei confronti dello sport.

Un  dato  che  emerge  nel  momento  in  cui  da  attività
sportiva  nata  e  seguita  con  obiettivi  di  svago  e  di
divertimento,  essa  acquisisce  lo  status  di  ulteriore
pressante motivo di stress.

Non a caso, seguendo i principi  della precedentemente
citata Teoria dell'Autoregolazione di Deci e Ryan (2000) in
uno  studio  effettuato  su  un  campione  di  495  giovani
calciatori spagnoli di età compresa tra i 14 ed i 17 anni
(Calvo  et  al.,  2010),  è  emerso  che   il  Drop-out  è  la
risultante  di  un  calo  motivazionale  associato  a  minore
soddisfazione a livello relazionale e alla presenza di una
regolazione esterna (ovvero il comportamento è guidato
da rinforzi estrinseci e consiste nello svolgere un’azione
per ricevere un premio o per evitare una punizione).

4.2. L'effetto dell'età relativa

Esistono comunque ulteriori fattori  in grado di incidere
sul  rischio  abbandono,  frequentemente  correlati  con
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alcuni errori che vengono compiuti anche nel processo di
individuazione del talento.

Uno di questi, poco noto, è legato al fatto che viene posta
poca  attenzione  alla  specificità  dell'età  anagrafica  dei
ragazzi.

Nonostante infatti una squadra sia formata normalmente
da giovani appartenenti ad una specifica annata, la data
di  nascita  è  importante  nello  stabilire  la  progressività
della maturazione fisica ed atletica, oltre che psicologica
di un giovane (“effetto dell'età relativa”).

Lo studio di F. Helsen et al. (2005) riguardante Under 15,
16,  17  e  18  provenienti  da  dieci  paesi  europei  ha
dimostrato,  ad esempio,  come può esistere in  squadre
selezionate  un  significativo  squilibrio  nella  presenza  di
ragazzi nati entro il mese di Marzo rispetto a giovani nati
successivamente,  sottolineando  come  nella  scelta  e
selezione  dei  talenti  partecipanti  a  tornei  giovanili
internazionali  fossero  tendenzialmente  più  presenti  i
primi rispetto ai secondi, a causa di probabili vantaggi di
tipo fisico ed atletico.

Ampia  conferma  è  documentata  anche  dallo  studio
sull'età  anagrafica  di  ragazzi  partecipanti  al  Mondiale
Under 17 nel  periodo compreso tra il  1997 ed il  2007,
dove ben il 40% dei ragazzi è risultato nato nei primi tre
mesi dell'anno contro il 16% dei giovani calciatori la cui
data di  nascita risultava compresa nei mesi di  Ottobre,
Novembre  e  Dicembre  (Williams,  2009).
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4.3 Orientato al compito o auto-centrato?

Un fattore importante nel facilitare l'abbandono sportivo
è  da  ricercarsi  anche  nell'orientamento  dei  ragazzi  nei
confronti  di  un  obiettivo:  ovvero  nell'orientamento  al
compito  (task  involvement)   oppure  a  se  stessi  (ego
involvement).

Nel primo caso le attività dei giovani calciatori saranno
veicolate  nella  direzione  di  un  impegno  profuso  allo
scopo di acquisire competenze, mentre nel secondo caso
alla dimostrazione di superiorità rispetto agli altri.

I  ragazzi  maggiormente  centrati  su  se  stessi  saranno
infatti più  esposti al drop out in quanto soggetti ad una
minore  percezione  di  competenza  (Duda,  1992).
Analogamente,  anche  i  ragazzi  che  percepiranno  una
minore equità nella conduzione e gestione di un gruppo,
potranno  essere  più  sensibili  alla  tentazione  di
abbandonare  la  disciplina  sportiva  a  causa  di  morale
basso (Homans, 1961).

 Paradossalmente,  in  questo  caso,  possiamo ipotizzare
che all'interno di una realtà di gruppo nella quale emerga
un  forte  interesse  da  parte  di  un  allenatore  o  di  una
società  nei  confronti  di  pochi  specifici  ragazzi,  sia
altamente probabile l'innesco del drop-out non soltanto
nei giovani calciatori soggetti a campionismo, ma anche
in coloro che fanno parte della squadra in modo del tutto
periferico e sui quali le attenzioni dello staff tecnico sono
limitate all'essenziale, facendoli sentire superflui.
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5. Campionismo e dinamiche familiari

La mela non cade mai troppo lontano dall'albero
(Proverbio)

5.1 Le aspettative genitoriali nei confronti dei figli

Il campionismo si sviluppa parallelamente ad una sorta di
disfunzionalità che caratterizza le aspettative dei genitori
nei confronti dei figli.

Ma cosa sono le aspettative?
 
Come  chiarisce  l'etimologia  stessa  del  termine,
aspettativa deriva da “aspettare”, un temine che, in linea
teorica,  dovrebbe ricondurre alla  passività  del  soggetto
che  attende  nei  confronti  di  un  evento  che  deve
verificarsi.
 
Aspettare  significa  infatti  far  trascorrere  del  tempo  in
attesa di qualcuno o qualcosa.

Quando però ci soffermiamo sul concetto di aspettativa,
la  precondizione che la  caratterizza è la  speranza circa
l'effettivo verificarsi di un evento desiderato per il quale,
direttamente  o  indirettamente,  si  è  agito  allo  scopo di
aumentarne la probabilità di accadimento.
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Quando  i  genitori  ripongono  su  un  figlio  talentuoso
eccessive aspettative, mettono in atto nei suoi confronti
una serie di dinamiche (di assistenza, di cura, di affetto, di
sostegno materiale etc..) che “attivano” una certa attesa,
anche  inconsapevole,  circa  un  ritorno  positivo
dell'investimento emotivo, umano e pratico fatto.

Se un padre spinge il proprio figlio a praticare uno sport,
investendo denaro, energie e passione nella sua attività,
si  attende  che  quest'ultimo  risponda  in  modo  quanto
meno coerente con il suo modo di agire, ripagandolo con
impegno, con dedizione e con sacrificio.

Quando  questo  tipo  di  dinamica  perde  però  la  sua
connotazione di “dono” fatto da un genitore nei confronti
del figlio, diventando invece una sorta di “prestito”, ecco
che la dinamica dell'aspettativa si rende in qualche modo
disfunzionale. Il genitore non aspetta più in modo inerte
che il figlio trovi la sua strada nello sport (positivo o meno
che sia l'esito), bensì nutre e sviluppa attivamente delle
aspettative,  stimolando  il  proprio  ragazzo  ad  ottenere
risultati desiderati, attesi, voluti.
Il  ruolo  genitoriale  perde  la  propria  funzione  di
orientamento  per  divenire,  attivamente,  mezzo  di
evocazione del successo.

5.2  Un  esempio  di  disfunzione  nelle  aspettative:  il
Criticismo genitoriale

Le aspettative dei genitori nei confronti di un figlio, anche
nello sport, non sempre rispondono a criteri di equilibrio
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e di rispetto per la loro autonomia e crescita e possono al
contrario  trovare  forme  di  espressione  intrusive  e
deleterie  che  limitano  la  loro  autonomia,  la  capacità
critica ed anche il senso di autoefficacia percepita nelle
proprie azioni.

Che si tratti infatti del Calcio o di altre discipline sportive,
della Scuola o delle modalità di relazionarsi con gli altri, i
figli  sono  sottoposti  molto  frequentemente  a  richieste,
critiche  pressanti  e  biasimi  che  oltrepassano  i  normali
parametri di un sano rapporto genitore-figlio.

In  questo  quadro,  una  quantità  notevole,  costante  nel
tempo  e  ripetitiva  di  rimproveri  da  parte  dei  genitori
delinea  quello  che  viene  definito  in  Psicologia  il
cosiddetto  “Criticismo Genitoriale”,  un  costrutto  di  tipo
relazionale che è stato accostato a varie problematiche
psicologiche  dell’età  evolutiva  come disturbi  alimentari,
depressione infantile e disturbi d’ansia.

Il  criticismo genitoriale  si  manifesta  fondamentalmente
attraverso 4 fattori principali che Apparigliato, Ruggiero e
Sassaroli  (2007) hanno individuato in  Criticismo Subìto,
Contenuto dei Rimproveri, Forma dei Rimproveri e Grado
di  Accordo/Disaccordo  Generale  con  il  Rimprovero  da
parte  di  chi  lo  subisce,  (che  ne  costituisce  aspetto
caratterizzante).

Il  “Criticismo  Subìto”  fa  riferimento,  ad  esempio,  alla
frequenza  del  richiamo,  delle  indicazioni  circa  il
comportamento "corretto" da seguire, dell’individuazione
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ed imposizione di regole, della sottolineatura delle scelte
sbagliate compiute.

Nell'ambito  calcistico,  un  Criticismo  evidente  può
manifestarsi  nell'immediato  post  partita,  in  cui  i
rimproveri  per  una  prestazione  “non  all'altezza”,
risultano, oltre che frequenti, anche ripetitivi e costanti.

Il  “Contenuto  dei  rimproveri”  invece  delinea  le
argomentazioni principali degli stessi, ovvero, la capacità,
la responsabilità, gli errori commessi, il comportamento,
il potenziale inespresso percepito, il rispetto per gli altri
(“Non ne hai azzeccata una, eri sempre fuori posizione!”).

La “Forma dei rimproveri” descrive le modalità utilizzate
per  la  loro  espressione,  come  ad  esempio  le  urla,  la
disapprovazione, l’umiliazione, i  tentativi  di spiegazione,
la violenza verbale o fisica, l’insulto, il silenzio (“Ma cosa
fai! Svegliati!”).

Infine,  il  “Grado di  Accordo/Disaccordo”  nei  confronti
del criticismo indica le modalità con cui un figlio mostra
concordanza/discordanza  nei  confronti  dei  rimproveri
ritenendoli giusti, sbagliati, poco o troppo severi e così via
(“Ha ragione mio padre, ho fatto schifo!”).

Frequentemente,  un  bambino  che  subisce  un  forte
criticismo  genitoriale,  pur  non  consapevolmente  e
nonostante un rifiuto delle critiche subite dai genitori o
anche dal  proprio allenatore,  tenderà ad attuare a sua
volta, da adulto, questo stesso meccanismo nei confronti
dei propri figli ( o della squadra allenata).
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5.3 Contesti familiari

Un comportamento di un bambino non è mai frutto del
caso, ma porta con sé dinamiche, esperienze, vissuti che
rispecchiano la sua quotidianità, il suo stile di vita, il suo
temperamento,  ma  anche  il  contesto  nel  quale  la  sua
personalità può gradualmente svilupparsi.

Il fenomeno del campionismo è, come tanti altri, frutto di
ciò che il ragazzo respira tra le mura domestiche in via
principale  e,  in  via  secondaria,  dell'atteggiamento  che
anche  la  società,  la  dirigenza  o  lo  staff  tecnico  può
assumere nei suoi confronti.

Per  questo  motivo  diviene  essenziale  analizzare  alcuni
sistemi familiari tipici in grado di restituirci una fotografia
generale  dei  meccanismi  capaci  di  veicolare  specifici
messaggi educativi a cui è sottoposto il ragazzo.

Vari  studi  hanno  dimostrato  negli  anni  come  il
coinvolgimento familiare nello sport fosse una variabile
determinante nel favorire la scelta e la partecipazione di
un ragazzo ad una disciplina sportiva.

Kremarik  (2000) segnala,  ad  esempio,  uno  studio
effettuato in Canada nel 1998 su un campione di ragazzi
di età compresa tra i 5 ed i 14 anni che evidenziò come il
64%  dei  ragazzi  che  praticavano  uno  sport  avevano
all'interno  della  propria  famiglia  almeno  un  genitore
praticante. Una percentuale che saliva addirittura all'86%
considerando i casi in cui mamma o papà ricoprivano un
incarico  diretto  sia  tecnico  che  manageriale  all'interno
della società sportiva.
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5.4.  La  teoria  strutturale  di  Minuchin:  Famiglie
Funzionali, Invischiate e disimpegnate

Secondo  la  teoria  strutturale  di  Minuchin  (1974)  è
possibile individuare 3 tipologie di famiglie sulla base dei
suoi confini interni:

1. La  famiglia  funzionale,  all’interno  della  quale  si
rilevano  ruoli  definiti,  assenza  di  sovrapposizioni  e
sottosistemi  chiari  che  rendono  possibile  per  una
persona il passaggio dall’uno all’altro in base al ruolo da
assumere in funzione delle circostanze. In questo tipo di
famiglia non ci sono interferenze tra sottosistemi.

2. La famiglia disimpegnata, in cui i confini appaiono
come rigidi, impenetrabili ed allo stesso tempo piuttosto
vaghi rispetto a sistemi extra-familiari. Il legame emotivo
tra i membri della famiglia è minimale.

3. La  famiglia  invischiata,  dove,  al  contrario  della
precedente, i confini sono estremamente vaghi all’interno
ma estremamente  rigidi  nei  confronti  dei  sistemi  extra
familiari.

Sulla base di tale differenziazione, Minuchin sviluppò la
teoria  sull’origine  del  disturbo  psicosomatico,
ipotizzando,  in  estrema  sintesi,  che  fenomeni  come
l'iperprotettività,  la  rigidità,  l'evitamento  dei  conflitti
fossero  fenomeni  frutto  di  un  malfunzionamento  nella
definizione degli  stessi  confini  (ovvero delle regole)  che
governano  il  funzionamento  dei  sottosistemi  familiari,
determinando l'insorgenza ed il mantenimento di disturbi
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psicosomatici  in  uno  o  più  dei  suoi  membri,  in  modo
circolare.  In  pratica  il  disturbo  psicosomatico  è
conseguenza del funzionamento familiare, ma ne è anche
causa, generando un circuito auto-alimentante.
Questi tre sistemi, di cui solo il primo è ritenuto idoneo
nel consentire una maturazione positiva dell’approccio di
un  bambino  alla  pratica  sportiva,  sono  in  grado  di
influenzare le modalità attraverso le quali lo sport viene
vissuto e concepito all’interno della famiglia.

Ci  soffermiamo in  questa  sede sul  sistema tipico  della
Famiglia  Disimpegnata  e  su  quello  della  Famiglia
Invischiata.

5.5 La famiglia disimpegnata 

La  Famiglia  Disimpegnata si  contraddistingue  per  un
certo  distacco  ed  isolamento  con  cui  il  bambino  si
avvicina ad un’attività sportiva. I genitori non partecipano
frequentemente  alle  attività,  non  hanno  quasi  mai
rapporti o contatti con gli allenatori e risultano piuttosto
distratti anche rispetto agli impegni assunti da un punto
di  vista  formale  nei  confronti  della  società  (pagamento
rette, cura dell’abbigliamento sportivo etc..).

Questo tipo di famiglia trascura quindi la vita sportiva del
figlio,  determinando,  in  quest’ultimo,  una  tendenza
eccessiva all’attaccamento nei confronti del tecnico, che
diviene una sorta di surrogato delle figure di riferimento
assenti.
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La carenza di  costanza nella pratica sportiva determina
spesso  la  tendenza  al  drop-out,  all’abbandono  della
disciplina,  dovuta  ad  una  serie  di  mancanze  di  tipo
motivazionale  ed  affettivo  che  portano  il  bambino  ad
isolarsi e quindi a non inserirsi nel gruppo.
 
Se  è  vero  che  la  mancanza  della  presenza  genitoriale
facilita  il  fatto  che  egli  possa  seguire  le  regole  dello
spogliatoio e gli insegnamenti di un tecnico in modo più
libero, è altrettanto vero che le carenze affettive esperite
da bambini che vivono in sistemi familiari di questo tipo,
impediscono  la  presenza  di  quell’energia  psichica
presente quando un giovane atleta si diverte, socializza e
si impegna per compiacere naturalmente un genitore.

Per  tornare  all’affermazione  paradossale  iniziale  per  la
quale “una squadra ideale è fatta di orfani”,  è evidente
che  l’assenza  fisica  ed  emotiva  dei  genitori  induce
all’abbandono ed all’uso di doping,  e non certo ad una
partecipazione meno condizionata da fattori esterni.   

5.6 La famiglia invischiata nel calcio

La  Famiglia  Invischiata,  dove  invece  la  presenza
genitoriale è estremamente assidua e persino soffocante,
è probabilmente quella che presenta il maggior rischio di
sviluppo del cosiddetto Campionismo.

In questo tipo di sistema familiare, infatti, il rapporto con
l’allenatore  assume  lo  stesso  stile  confuso  che  ne
caratterizza il funzionamento. I genitori possono avere un
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rapporto  molto  stretto  con  il  tecnico  ed  essere  anche
piuttosto collaborativi  con la  società  nell’organizzazione
degli  eventi  realizzati  nel  corso della stagione.  Tuttavia,
un  giovane  atleta  può  risentire  direttamente  della
presenza  genitoriale  costante,  subendo una  limitazione
alla  propria  autonomia  anche  alla  luce  della
sovrapposizione tra  genitori  e  allenatore  che  comporta
un raddoppiarsi  dei  suggerimenti  tecnici  ricevuti  anche
tra le mura di casa.

Un  figlio  che  vive  questo  tipo  di  situazione  è
frequentemente sottoposto a stress intenso e ad ansia da
prestazione, soprattutto se le manifestazioni di affetto nei
suoi  confronti  sembrano  calibrate  sulle  performance
raggiunta. 

Il  genitore  invadente,  proiettando  talvolta  bisogni
personali  ed  aspettative  smisurate  sul  proprio  figlio,  lo
considera  un  campione,  un  potenziale  fenomeno nella
disciplina  praticata,  rendendo  lo  sport  come  uno
strumento  di  potere  coercitivo  e  di  controllo  nei  suoi
confronti.

Il fenomeno del Campionismo, da questo punto di vista,
pare  emergere  con  una  certa  probabilità,  anche
considerando che la  ricerca  assidua di  compiacere alle
smisurate  aspettative  genitoriali,  può indurre,  anche in
questo caso, al possibile utilizzo di sostanze dopanti.

La tipologia di  genitore che più rispecchia lo stile della
famiglia invischiata oscilla  tra il  “Padre invadente”  ed il
“Padre  Supponente”,  intendendo  il  primo  come  figura
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verso  la  quale  si  rende  necessario  interfacciarsi
assumendo  una comunicazione  trasparente  che  stimoli
una  riflessione  circa  il  proprio  ruolo,  il  secondo  come
figura autoritaria  che,  con ogni  probabilità,  creerà forti
motivi di contrapposizione (Gerin Birsa, 2013).

Va  tenuto  presente  che  la  famiglia  invischiata  può
determinare anche che neppure la scelta dello sport da
praticare sia lasciata al bambino, alle sue caratteristiche
soggettive,  alle  sue  preferenze,  attitudini  e
predisposizioni.
In  questo  caso  quello  che  viene  ostacolato  e  talvolta
impedito è il tentativo da parte di un figlio di capire cosa
stia cercando di essere (Gasperini, 2010).
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6. Il campionismo nella società sportiva

Un allenatore è qualcuno che ti dice quello che non
vuoi sentire, ti fa vedere quello che non vuoi vedere, in

modo che tu possa essere quello che hai sempre saputo
di poter diventare.

Tom Landry

6.1  Quale  cultura  societaria  può  favorire  il
campionismo?

Come  discusso  in  precedenza,  il  Campionismo
rappresenta  una  variabile  fortemente  correlata  con  le
vicende  e  le  dinamiche  interne  ad  una  famiglia  e
costituisce  una  possibile  minaccia  per  una  genuina
motivazione alla crescita personale in ambito sportivo.

È  tuttavia  chiaro  come  la  famiglia  non  sia  certamente
l’unica  variabile  in  gioco.  Anche  la  specifica  cultura
organizzativa di una società sportiva è, infatti, in grado di
agevolare un fenomeno di questo tipo.

Ma a cosa si riferisce il termine cultura organizzativa?

Edgar  Schein  definisce  la  cultura  organizzativa,  come
l’insieme coerente di assunti  fondamentali  che un dato
gruppo ha inventato, scoperto o sviluppato imparando ad
affrontare i  suoi  problemi di  adattamento esterno e di
integrazione interna, e che hanno funzionato abbastanza
bene da poter essere considerati validi, e perciò tali da
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poter  essere  insegnati  ai  nuovi  membri  come il  modo
corretto  di  percepire,  pensare  e  sentire  in  relazione  a
quei problemi. 

In sintesi potremmo riassumere gli aspetti salienti di una
cultura  organizzativa  attraverso  il  riferimento  a  3
elementi.  Il  primo,  ovvero  gli  artefatti,  è  costituito
dall'insieme  di  elementi  visibili  che  caratterizzano  una
società, ovvero le strutture, il linguaggio, il “gergo” della
società, i simboli ed i suoi rituali.

Il  secondo,  i  valori espliciti,  si  riferiscono all'insieme di
regole  e  principi  che  circolano  all'interno  del  sistema-
società, allo scopo di rafforzare il senso di appartenenza
ed identità dell'intera struttura. I valori di una società non
necessariamente coincidono con i suoi artefatti. Per fare
un esempio, un cartello posto all'ingresso della sede di
una  squadra  di  calcio,  può  comunicare  ai  genitori  dei
propri calciatori di portare i figli da un'altra parte qualora
ritenessero  quest'ultimi  dei  campioni,  ma  la  società
sportiva  potrebbe aver  maturato  nel  tempo,  al  proprio
interno, dei valori non coerenti con questo assunto (ad
esempio  allenatori  che  facciano  giocare  bambini  meno
dotati in modo sensibilmente inferiore a giovani calciatori
di talento).

Infine,  il  terzo  elemento  che  caratterizza  la  cultura
organizzativa  di  una  società  sportiva  è  costituito  dai
cosiddetti assunti di base, ovvero le convinzioni o obiettivi
inespressi e taciuti che guidano gli atteggiamenti  di una
società  (ad  esempio  la  ricerca  della  valorizzazione
economica dei giovani calciatori).
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È evidente  che  quando le  potenzialità  di  un  ragazzo si
intersecano  con  un  ambiente  in  cui  il  talento  viene
concepito in via prevalente come risorsa da monetizzare
nel tempo, il  rischio è che il  lavoro tecnico sul ragazzo,
prima di essere un percorso di tipo educativo, diventi un
processo finalizzato a forzare il  più possibile i  tempi di
esplosione della dote calcistica.

Naturalmente, per quanto profondo e strutturato possa
essere  questo  atteggiamento,  è  necessario  che  vi  sia
all'interno  della  società  una  condivisione  totale di
prospettive,  dato che sarà poi  l'allenatore a mettere in
pratica questo genere di dettami facendo pressione sul
ragazzo  affinché  giochi  sempre  al  meglio.  E  non  è
ovviamente detto che il mister possa accettare in modo
silente questa idea di calcio!

Ovviamente  questa  convergenza  necessita  infatti  di  un
insieme di  elementi  coincidenti,  come ad esempio una
spiccata  propensione  al  risultato  da  parte  di  tutte  le
componenti  societarie,  una  limitata  conoscenza  della
psicologia  dei  giovani  calciatori  da  parte  di  uno  staff
tecnico ed un opportunismo prevalente in tutte le figure
che gravitano attorno al ragazzo.

È  necessario,  insomma  che  ci  sia  una  radicata  cultura
organizzativa improntata sul successo. 

Il progredire delle conoscenze in relazione all'importanza
della  componente  psicologica  nello  sport  ed  una
maggiore  sensibilità  complessiva  del  sistema  calcio  a
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tematiche  di  tipo  sociale,  sono  tuttavia  destinate  a
limitare l'esplosione del fenomeno.
 
Rispetto a  qualche decennio  fa  in cui  era  la  sensibilità
umana e l'atteggiamento personale del singolo allenatore
o del singolo dirigente a impedire che un giovane fosse
sopraffatto  dalle  pressioni  esterne,  negli  ultimi  anni  il
seppur  lento  prolificare  di  testi,  corsi  e  figure
professionali  che  si  occupano di  psicologia  sportiva  ha
posto  le  condizioni  affinché  la  riflessione  su  tematiche
che vadano oltre la tecnica e la tattica prendesse corpo.

Tuttavia l'elevato potere mediatico del calcio e la valenza
di  riscatto  sociale  che  passa  attraverso  l'immagine  dei
calciatori di successo, ricchi e idolatrati da tutti, contrasta
in  modo  diretto  e  palese  l'avanzare  di  una  maggiore
prevenzione al campionismo.

6.2 L'allenatore ed il campionismo: l'importanza della
sensibilità preventiva

Limitare il rischio che il Campionismo abbia luogo rende
necessario  che  la  famiglia  e  la  società  sportiva  si
adoperino per  evitare  la  “Cecità”,  ovvero l’incapacità  di
“vedere” il bambino ed i suoi bisogni ed aspettative.

Sia  la  famiglia  disimpegnata  che  la  famiglia  invischiata
rappresentano infatti due tipologie diverse di noncuranza
delle esigenze di un figlio.

Riassumendo, la prima, pone un ragazzo in una posizione
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di  lontananza  tale  da  impedirne  l'osservazione,  la
valutazione dello  sguardo,  del  desiderio,  della  reale  ed
intima volontà ed anche delle attitudini.  La seconda, al
contrario,  guarda  il  figlio  troppo  da  vicino,  lo  “scruta”,
mettendosi  metaforicamente  davanti  a  lui  ed
impedendogli  di  osservare  ciò  che  lo  circonda  e  di
orientarsi autonomamente.

Seguendo  le  indicazioni  dell’approccio  sistemico-
relazionale, possiamo dunque ritenere che lo sforzo della
famiglia  dotata  di  un  buon  adattamento  è  quello  di
rendere conciliabili due sistemi (quello familiare e quello
sportivo)  mantenendoli  distinti  anche  mediante
l’applicazione  della  corretta  funzione  di  “delega”
all'allenatore.

Tuttavia  anche  il  mister  può  incorrere  nel  rischio  di
distorcere il proprio ruolo e compito di educatore quando
si sostituisce al suo atleta privandolo della possibilità di
esprimere  il  proprio  modo  naturale  di  essere  in  una
disciplina sportiva  “trasferendo” su un ragazzo o su una
squadra  speranze  ed  aspettative  proprie  insoddisfatte
negli anni.

Un  tecnico/educatore  può  infatti  ricevere  la
responsabilità di gestire all’interno della palestra o di un
campo di  gioco la  crescita  di  un giovane,  con l'obbligo
morale di evitare che la delega stessa si trasformi tuttavia
in una sorta di “adozione”, con la conseguente necessità o
volontà di sostituirsi al ruolo educativo genitoriale, come
accade, in particolar modo,  nelle famiglie disimpegnate
(Tortorelli, 2013).
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A  tale  scopo  è  necessario  che  l'allenatore  sviluppi
competenza personale sia nella lettura del proprio modo
di  stare  in  campo  con  i  ragazzi,  sia  nell'osservare  i
bambini con i quali interagisce acquisendo un sensibilità
preventiva (Zerbini, 2007). In particolare, nel momento in
cui rilevi segni di apatia e di noia, distacco, demotivazione
e  disattenzione  oppure  improvvisa  aggressività  o
iperattività, che possono indicare disagi emotivi legati ad
un'eccessiva pressione nei suoi confronti.

L'intervento,  in  questi  casi,  deve  essere  finalizzato
all'accoglienza  delle  istanze  del  giovane  calciatore  e,
analogamente  alla  stimolazione  della  parte  ludica  del
gioco,  cercando di  realizzare attività  che  stemperino lo
stress subito dal ragazzo, favorendo momenti distensivi e
limitando quelli di tipo competitivo.

Il  confronto con la famiglia e la propria società diviene
poi  basilare  al  fine di  creare canali  comunicativi  fertili,
soprattutto laddove sussista una tendenza a “caricare” il
ragazzo  oltre  misura  prima  di  una  partita,  oppure  la
presenza genitoriale si faccia sentire in modo invadente e
squalificante.
 

7.2  La  Carta  dei  diritti  del  Bambino  nello  Sport
(Unesco, 1992)

Qui  di  seguito,  presentiamo  la   Carta  dei  diritti  del
Bambino nello Sport presentata dall'Unesco nel 1992:
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• Diritto di divertirsi e di giocare come un bambino;
• Diritto di fare lo sport;
• Diritto di beneficiare di un ambiente sano;
• Diritto di essere trattato con dignità;
• Diritto di essere allenato e circondato da persone
• qualificate;
• Diritto di seguire allenamenti adeguati ai propri 
ritmi;
• Diritto di misurarsi con giovani che abbiano la 
stessa probabilità di successo;
• Diritto di partecipare a gare adeguate;
• Diritto di praticare il suo sport nella massima 
sicurezza;
• Diritto di avere tempi di riposo;
• Diritto di non essere un campione.
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7. Le conseguenze del campionismo 

7.1 Il concetto di Sé: io esisto solo se vinco

Il  concetto  di  sé  e  l'autostima  sono  due  variabili
fortemente  correlate  e  facilmente  influenzabili  dalla
ricerca assidua del Campione.

Mentre  ciò che pensiamo del Sé rappresenta il nucleo
del concetto di Sé, quello che sentiamo nei suoi confronti
e dunque la valutazione che ne facciamo, costituisce la
base della nostra autostima.

La  complessità  del  Sé  matura  attraverso  le
innumerevoli esperienze di vita di una persona e risulta
dunque  fortemente  influenzata  dal  contesto  di  vita  e
familiare  che  un ragazzo  esperisce  nel  corso  della  sua
crescita.

Sappiamo  che  il  campionismo  determina  una
limitazione  nella  strutturazione  di  tale  complessità,  in
quanto la tendenza a valutare e ricercare costantemente
il  successo,  impedisce  di  fatto  la  valutazione  e  la
considerazione dei lati positivi della sconfitta.

Ciò determina che il  concetto di  sé ne risulti  limitato
nella  sua  flessibilità,  uscendone  in  qualche  modo
irrigidito  e  incapace  di  tollerare  lo  stress  derivante  da
esperienza di vita non in linea con le aspettative (uniche e
stereotipate) legate alla vittoria.

Quando la complessità del Sé viene limitata e strozzata
da questa rigidità, una persona è maggiormente soggetta

42



agli sbalzi di umore e quindi non in grado di mantenere
un  concetto  di  sé  ed  un'autostima  stabili  nel  tempo,
ovvero  indipendenti  dagli  avvenimenti  esterni  (Linville,
1985)

Un  ragazzo  che  subisce  la  cultura  del  campionismo
potrebbe  andare  incontro  ad  una  serie  di  distorsioni
anche  di  tipo  comportamentale  in  grado  di  condurlo
unicamente a cercare gradualmente solo quelle situazioni
in  cui  poter  uscire  sempre  vincente,  per  difendersi
dall'ansia  conseguente  ad  eventuali  sconfitte  o
frustrazioni.

Così  sceglierà quelle  situazioni  in cui  è  più probabile
brillare,  interpreterà  gli  episodi  sfavorevoli  cercando di
coltivare  il  cosiddetto  beneficio  del  dubbio  (per  cui
esistono  sempre  delle  scusanti  esterne  che  spiegano
l'insuccesso), oppure tenderà a sopravvalutare il proprio
contributo al progetto di squadra, svalutando quello degli
altri.

La  complessità  del  concetto  di  sé,  che  dunque  si
cristallizza, nel caso specifico,  nell'incapacità di far fronte
all'insuccesso,  favorisce  un'artefatta  valutazione  di  sé
(autostima)  che  impedisce  al  ragazzo  di  maturare  le
esperienze traendo il meglio da ciascuna di esse (positive
o negative che siano).

La  polarizzazione  di  questo  fenomeno  è
particolarmente pericolosa alla luce del fatto che che un
ragazzo  possa  sentirsi  in  qualche  modo  “esistente”  e
degno  di  attenzioni,  solo  nel  momento  in  cui  ottiene
buone prestazioni in campo.
 
Se  un  allenatore  eccessivamente  competitivo  e  che
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matura  grandi  aspettative  nei  confronti  di  un  ragazzo,
mostra comprensione e tenerezza, positività e gratitudine
solo quando il giovane talento gioca bene, si innesca un
meccanismo  pericoloso  per  il  quale  anche  l'identità
personale  (e,  nel  caso  particolare  quella  di  sportivo)
subisce l'altalenanza umorale utilizzata nei suoi confronti
(ed alimentando ulteriormente la propria), sentendosi a
tratti scisso.

La  componente  buona,  brava,  capace,  vincente e  di
talento  viene  a  separarsi  da  quella  cattiva,  incapace,
insoddisfacente, non all'altezza delle aspettative di tutti. Il
ragazzo  si  sente  vivo,  apprezzato  quando  fa  bene  in
campo, quando risponde ai  desideri  ed alle aspettative
altrui, ma anche disprezzato, emarginato, inutile quando,
al contrario, non riesce a dare il meglio di sé, a tirar fuori
le proprie potenzialità (reali o presunte).

La  sua  identità  si  scontra  contro  l'impossibilità  di
accettare se stesso indipendentemente dall'esito di una
gara, disgregando, di conseguenza, il necessario senso di
coesione  personale,  con  il  rischio  di  valutare  come
impalpabile, presunto, falso, il proprio talento tecnico ma
anche umano. È in questo tipo di contesto che cresce nel
suo  pensiero  l'ansia  da  prestazione,  il  nervosismo,
l'agitazione,  l'incapacità  di  concentrarsi  ed  il  terrore  di
fallire.

7.2 Fear of failure

Ma cos'è la paura di sbagliare?
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Il concetto di Fear of failure fu teorizzato come un fattore
multidimensionale  da  Conroy,  Willow & Metzler  (2002),
ovvero caratterizzato da paura di sperimentare vergogna
e imbarazzo, di svalutare la propria stima di sé, la paura
di avere un futuro incerto, di perdere la considerazione
da parte di figure di riferimento importanti e il timore di
turbarle.

Secondo  un  recente  studio  di  Pitt  (2014),  la  paura  di
sbagliare,  soprattutto  in  contesti  altamente  competitivi
(molto frequenti in situazioni a rischio campionismo) può
determinare  un  rafforzamento  delle  modalità  negative
con cui un ragazzo dialoga con se stesso, alimentando,
soprattutto  dopo  una  sconfitta,  la  tendenza  a  valutare
negativamente l'immagine di sé.

Per  fare  un esempio,  una  madre  che,  in  un campo di
calcio, si mette dietro la porta per dire al proprio figlio
portiere  da  che  parte  buttarsi  per  parare  un  calcio  di
rigore, rimproverandolo poi per averlo visto “bloccato” ed
immobile sul tiro vincente dell’avversario, determina con
ogni  probabilità  l'attivazione  di  un'intensa  paura  di
sbagliare  ed  un'insicurezza  costante  che  perdurerà  nel
tempo conseguentemente ad una valutazione errata delle
proprie  competenze  personali  nello  svolgimento  della
pratica sportiva (Donaldson e Ronan, 2006). 

7.3 La paura di vincere

Se la paura di perdere  ha da sempre assunto per uno
sportivo un ruolo prioritario, molto meno si sa del suo
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esatto apparente opposto, ovvero dalla paura di vincere.
Detta  anche  nikefobia,  dalla  definizione  di  Ferruccio
Antonelli  del  1963,  o,  in  taluni  casi,  successphobia  la
paura di vincere può avere una sua assoluta rilevanza nel
campionismo, essendo una conseguenza di una serie di
frustrazioni a cui l'atleta vincente può essere sottoposto
in seguito al successo: aspettative eccessive di conferma,
gloria  smisurata,  un  forzato  e  non  desiderato
egocentrismo,  o  magari  l'ansia  conseguente  alla
mancanza  di  fiducia  nella  possibilità  di  replicare  un
successo ottenuto.

In  fondo,  perché  alcuni  atleti  riescono  ad  ottenere
grandi  prestazioni  in  allenamento,  ma  risultare  poi
deludenti in gara? Perché alcuni grandi attaccanti a livello
nazionale non riescono a replicare i medesimi risultati in
campo internazionale?.

Perdere può essere inconsciamente un modo di punire
un genitore troppo pressante o un allenatore inadeguato,
o  magari  un  modo  per  non  infrangere  una  regola
implicita  di  discrezione  e  riservatezza  di  una  famiglia,
poco  avvezza  a  palcoscenici  o  notorietà.
Nel  fenomeno del  campionismo, può rappresentare un
atto di volontà nel non proseguire una carriera sportiva
che rischia di arricchirsi di tensioni o di stress.

7.4 Il sogno di tutti: ed il mio?

Non c'è un bambino che inizia a giocare a calcio senza
imitarsi ad un campione visto in tv, ad un papà che gioca
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bene  a  calcio,  oppure  ad  un  amichetto  stimato  che  fa
magie, ai suoi occhi, palla al piede.

Il desiderio di “diventare come lui”, replicandone i gesti
tecnici,  gli  atteggiamenti,  i  comportamenti,  altro  non  è
che  un  naturale  processo  di  crescita  e  sviluppo
dell'identità.

Il sogno è personale, soggettivo autentico nel momento
in  cui  un  ragazzo  esperisce  nei  suoi  pensieri,  nelle
immagini  create dalla  sua  mente,  nelle  emozioni,  nelle
sensazioni  e  percezioni,  un  proprio  modo di  vivere  un
sogno, a cui dare un nome ed un volto.

Il  sogno  dà  ambizione,  coraggio,  energia,  motivazione,
purché tuttavia  esso resti  nell'alveo del  personale o,  al
limite, del volutamente condiviso con i propri coetanei.

Tuttavia,  affinché  esso  mantenga  la  propria  natura
motivazionale  e  di  culla  del  desiderio,  deve  restare
personale e proprio. Quando il talento diviene proiezione
del  sogno  altrui,  delle  aspettative  e  pretese  dei  propri
genitori o del proprio allenatore, perde la propria valenza
di slancio verso un obiettivo per divenire peso, fardello
da portarsi addosso.

Il  sogno  altrui  fa  parte  di  una  serie  di  motivazioni
estrinseche, cioè esterne al ragazzo, in grado di soffocare
la soggettività e la natura stessa del desiderio personale.

Il  talento  diviene  pertanto  mezzo  e  strumento  di
gratificazione di istanze e richieste esterne, perdendo il
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valore  rigenerativo  della  crescita  e  maturazione
personale, il gusto ed il piacere di apprendere e scoprire
nuove conoscenze dentro e fuori dal campo.

7.4 Autonomia versus Eteronomia

Il  Campionismo  incide  in  modo  molto  rilevante
sull'autonomia di un ragazzo e sulla possibilità che egli
possa individuare un percorso di crescita personale che
sia fondamentalmente distinguibile da quello degli altri,
unico,  e  su  cui  acquisire  un  senso  di  responsabilità
diretta.

Molti genitori tendono a concepire l'autonomia come una
perdita  di  controllo,  ovvero  come  un  fattore
sostanzialmente ansiogeno contro il  quale è necessario
combattere  per  il  timore  di  non  riuscire  più  a
determinare  e  condurre  la  vita  di  un  figlio  in  binari
prestabiliti.

L'autonomia  è,  per  definizione,  il  contrario
dell'eteronomia,  condizione tipica dell'età infantile nella
quale la necessità di dipendere dagli altri (genitori, figure
di  riferimento)  è  essenziale  alla  possibilità  di
sopravvivenza.

L'adolescenza,  tuttavia,  richiede  che  il  processo  di
sviluppo  dell'identità  personale  segua  la  direzione
contraria a quella della dipendenza, ovvero quello della
maturazione, dell'interiorizzazione e della consapevolezza
delle risorse e prerogative personali.
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Il  Campionismo  frequentemente  si  manifesta  nel
momento in cui il concetto di autonomia viene confuso
con quello  di  responsabilità:  se  da  un  lato  un giovane
talento  non  può avere  opportunità  di  crescita  a  livello
individuale e non può avere dunque possibilità di scelta,
dall'altro viene tuttavia sottoposto a tutte le conseguenze
negative del  carico di  responsabilità che gli  altri  hanno
messo sulle sue spalle.

Se infatti prima di una partita, un genitore può stimolarlo
in modo ossessivo a  continuare a giocare a  calcio,  per
mostrare  il  proprio  talento  e  per  arrivare  ad  essere  il
numero uno senza possibilità di replica, dopo una gara
caratterizzata da una prestazione “non all'altezza” si corre
il rischio di udire rimproveri per lo scarso impegno, per la
poca voglia di correre, per la figura fatta da un genitore in
conseguenza della partita negativa. 

Non soltanto manca dunque la possibilità di scelta, ma
viene meno impedito che un ragazzo possa umanamente
andare incontro ad una giornata storta. Ed in definitiva, lo
sbalzo umorale a cui è soggetto il genitore si tramuta in
breve  tempo  in  alti  e  bassi  umorali  del  ragazzo  che
passerà da frangenti di protagonismo a stati depressivi.

Se la responsabilità non è accompagnata dall'autonomia
decisionale, da una progressiva presa di coscienza di ciò
che  individualmente  un  ragazzo  può,  deve,  ma  anche
vuole fare, resta difficile ipotizzare che egli possa restare
immune  dalle  conseguenze  negative  di  un  carico
oppressivo di responsabilità ed aspettative (altrui).
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La  crescita  di  un  talento  diventa  uno  scenario
concretamente  realizzabile  solo  quando  l'assunzione  di
un  impegno  ha  alla  base  un  investimento  personale
diretto  che  si  autoalimenta  grazie  alla  motivazione
intrinseca di cui abbiamo parlato in precedenza.

Traslando questo concetto sul campo di gioco, è possibile
sottolineare  come  una  delle  caratteristiche  meno  note
ma  probabilmente  più  appaganti  sia  per  il  giovane
calciatore che per un educatore/allenatore, è infatti data
dalla  possibilità  di  apprendere  una  competenza  molto
correlata  all’autonomia  personale:  sapersi  muovere  in
campo o in palestra pensando (Benedetti et al. 2006).

Questo tipo di obiettivo implica la necessità da parte del
mister  di  consentire  ad  un  giovane  di  maturare  nella
pratica  sportiva  la  capacità  di  prendere  delle  decisioni
durante lo svolgimento di un gesto tecnico.

La  possibilità  di  imparare  a  gestire  la  difficoltà,  a  fare
delle scelte in corsa, ad agire non solo in funzione degli
insegnamenti  o  delle  direttive  ricevute,  è  un  obiettivo
prestigioso  ed  importante  che  alimenta  il  senso  di
autoefficacia  del  bambino,  pur  nella  necessità  (ad
esempio  nei  giochi  di  squadra)  di  salvaguardare  la
mentalità di squadra (Benedetti et al, 2010).
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7.5 L'aggressività dell'individualista

Se analizziamo il modo che un ragazzo-campione utilizza
per  stare  in  campo,  ma  anche  per  relazionarsi  con   i
compagni di squadra, non sarà difficile notare un certo
egoismo e una tendenziale prepotenza.

Se da un lato alcuni ruoli che vanno specializzandosi  nel
tempo  determinano  che  un  giovane  calciatore  possa
maturare prospettive individualistiche crescenti anche a
causa  del fascino del denaro e dell'equazione  successo
personale  uguale  ricchezza,  confondendo  di  fatto
l'egocentrismo  con  un  sano  opportunismo  in  campo,
dall'altro  è  necessario  mantenere  intatta  l'idea  che  il
calcio sia un gioco di squadra.

Il  Campionismo  porta  infatti,  come  precedentemente
accennato,  a  sbalzi  umorali  frequenti,  con  passaggi  da
momenti  di  euforia  e  protagonismo assoluti  in  caso di
successo a fasi di profonda rabbia e tristezza dinanzi al
fallimento, concetto mai elaborato e dunque sul quale il
ragazzo è spesso impreparato.

Quando  una  prestazione  non  è  all'altezza  delle
aspettative  personali  e  quelle  altrui  (del  genitore,  del
mister, della società) si assiste ad una sorta di ricerca del
colpevole che può essere il compagno di squadra che non
ha fornito l'assist giusto o magari il portiere che non ha
saputo trattenere un pallone facendo perdere la squadra.

L'aggressività  acquisisce  in  questi  casi  una  doppia
valenza: una offensiva, ovvero finalizzata a distruggere i
motivi dell'insuccesso, a umiliare il più debole attraverso
la  prevaricazione,  una  invece  di  tipo  difensivo,  cioè
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orientata a scaricare una responsabilità troppo pesante
ed insopportabile.

La dinamica dell'aggressività non è tuttavia soltanto parte
integrante della reazione individuale del ragazzo ma può
altresì  intervenire  anche  nel  genitore  esasperato  ed
esasperante che attacca il mister perché incapace di far
giocare il figlio nella posizione giusta di campo, o magari
l'arbitro per non aver saputo fischiare un fallo di rigore
evidente  che  avrebbe  potuto  portare  la  squadra  alla
vittoria.  Anche  in  questo  caso  c'è  una  costante  ricerca
della scusa,  delle cause inaccettabili  del fallimento, con
l'idea che una sconfitta sul campo possa pregiudicare in
modo decisivo il futuro di un giovane talento, senza tener
presente che anche la sconfitta crea occasioni di crescita
in misura senza dubbio maggiore che non la vittoria.

L'aggressività acquisisce molte forme, ovvero quelle della
spavalderia, dell'irritazione, della mancanza di rispetto e
della  parolaccia  nei  confronti  del  compagni,  ma  anche
quella della prepotenza, della fissazione nei confronti di
un  obiettivo,  di  una  vittoria,  di  un  successo.  Ha  le
sembianze dell'isolamento dagli altri, dalle attività ludiche
dei  compagni  perché  ritenute  inutili  o  infantili,  del
complotto  interno  nei  confronti  del  più  debole  o  del
mister  ritenuto  incapace,  o  magari  della  stessa  società
perché non ritenuta all'altezza del potenziale.

7.6 Il rischio doping

Il  campionismo favorisce purtroppo la ricerca ossessiva
del  successo  e,  talvolta,  può  determinare  il  ricorso  a
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scorciatoie più o meno consapevoli che possano produrre
con maggiore probabilità e rapidità i risultati sperati.

Il doping è senza dubbio uno dei percorsi più pericolosi,
come testimoniato nel  tempo anche notizie  di  attualità
(non necessariamente legate al calcio, ma anche ad altre
discipline)  che  narrano  di  genitori  e  società  sportive
disposte a qualunque cosa (ivi compreso l'uso di farmaci)
pur di migliorare le prestazioni di giovani atleti.

Il doping viene definito dal Ministero della Salute come
“la  somministrazione  o  l’assunzione  di  farmaci  o  di
sostanze  biologicamente  farmacologicamente  attive   e
l’adozione  o  la  sottoposizione  a  pratiche  mediche  non
giustificate  da  condizioni  patologiche  ed  idonee  a
modificare  le  condizioni  psichiche  o  biologiche
dell’organismo  al  fine  di  alterare  le  prestazioni
agonistiche  degli  atleti”  (Art.  1  legge  n°376  del  14
dicembre 2000).

Le  cause  che  inducono  all'uso  di  doping  sono
normalmente  tre,  ovvero  di  natura  psicofisiologica
(superamento  dell'affaticamento),  psicologiche  ed
emotive  (pressioni  familiari  e  della  società  sportive  o
degli sponsor) e sociali (miglioramento del proprio status
socio-economico).

Senza  entrare  nel  merito  di  classificazioni  specifiche
delle sostanze dopanti, possiamo tuttavia elencare alcuni
effetti collaterali importanti in funzione del tipo di doping
attuato,  come  l'aumento  della  densità  del  sangue,
embolie,  un  aumento  della  probabilità  di  infortuni
correlato  ad  una  minore  percezione  del  dolore  e
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dell'affaticamento,  agitazione,  irritabilità,  aritmie
cardiache, ipersonnia, deficit della memoria, depressione.

Il  doping  è  un fenomeno  che  trae  ampia  origine  da
fenomeni  di  carattere  psicologico,  prevalentemente
legate  agli  atteggiamenti  che  l'atleta  ed  il  contesto  di
riferimento  nutrono  nei  confronti  dello  sport  e  degli
obiettivi della performance.

Questo tipo di processo mette spesso in secondo piano
sia il benessere psicologico che quello fisico di un giovane
atleta,  che necessita  anche di  tempi  di  recupero adatti
alla  propria  crescita.  Un  dato,  quest'ultimo,  che  deve
poter  essere  valorizzato  alla  luce  della  rilevanza  e
centralità  della  salute  del  giovane  calciatore,  messa
spesso  e  irragionevolmente  a  dura  prova  da  ritmi
ossessivi e dall'esasperazione della partecipazione a tutti
i costi.

Il  campionismo è uno dei  fattori  potenzialmente  più
pericolosi nello spingere oltre misura la prestazione, nel
creare  aspettative  troppo  alte,  favorendo  la  ricerca  di
soluzioni che focalizzino l'attenzione solo sul “presente”,
senza considerare gli ingenti danni a lungo termine che
un ragazzo-fenomeno può subire nel tempo.
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8. Conclusioni

Abbiamo  voluto  tracciare  sinteticamente  in  questo
contributo  una  linea  teorica  che  legasse  le  strutture
familiari e gli atteggiamenti degli adulti in ambito sportivo
con il  fenomeno  del  Campionismo,  rilevando come sia
possibile  individuare  alcuni  presupposti  in  grado  di
facilitarne l’insorgenza in giovani atleti.

La condivisione di una  mission educativa tra famiglia e
sistema  sportivo  è  probabilmente  alla  base  della
prevenzione  della  sua  possibile  diffusione,  tenendo
presente  che  la  collaborazione reciproca  di  tali  sistemi
diviene possibile  nel  momento in  cui  vengono stabilite
regole  e  principi  da  rispettare  favorendo  altresì
momenti  di  dialogo  e  confronto  strutturati  in  cui  si
definiscano i  confini  di  intervento rispetto ai  bisogni  di
crescita di un ragazzo.

Se  oggettivamente  risulta  paradossale  pensare  che  un
atleta può essere sereno soltanto quando i genitori siano
fortemente  “lontani”  dalla  pratica  e  dalle  strutture
sportive   frequentate  dal  figlio,  è  tuttavia  legittima  la
richiesta  da  parte  del  mondo  dello  sport  di  una
chiarificazione  circa  i  criteri  attraverso  cui  fondare  la
relazione tra famiglia e società sportive.  
 
Una  legittimità  che  diverrà  sempre  più  forte  quando
anche  le  società  sportive  si  adopereranno  al  massimo
dello sforzo per creare canali comunicativi  mediati con le
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famiglie che sembrano spesso molto più occasionali che
non facenti parte di un programma di lavoro consolidato.

Se la famiglia è chiamata a riflettere in primis su se stessa
e sulle dinamiche che possono influenzare la pratica di
uno  sport,  proteggendo  il  benessere  psicologico  di  un
figlio,  analogamente  l'allenatore  deve  rendersi
disponibile  a  specchiarsi  ed  a  comprendere  quali
meccanismi psicologici possano influenzare il suo modo
di essere in campo.

8.1 E se osservassimo il calcio femminile?

Paradossalmente,  pur  essendo  uno  sport  a  prevalenza
maschile,  il  calcio  potrebbe  misurarsi  molto  più
intensamente  con  quello  femminile  (in  netta  crescita
negli  anni),  caratterizzato  da  dinamiche  di  gioco
pressoché  identiche  ma  fattori  contestuali
profondamente  diversi  che  rendendo  il  campionismo
meno probabile.
 
Il motivo è da ricercarsi fondamentalmente nell'assenza
di pressioni esterne, come dimostra (purtroppo) il vuoto
formativo  cui  molte  bambine  appassionate  di  questo
sport  incontrano  in  assenza  di  sufficienti  scuole  calcio
femminili, ancora numericamente scarse sul territorio. 

Un fenomeno che le costringe spesso a dover far fronte a
tutta una serie di dinamiche integrative con compagni di
squadra  di  sesso  maschile,  che  richiedono  grande
sensibilità da parte di tutto l'ambiente.
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 La  motivazione  intrinseca  che  spinge  una  ragazza  a
giocare  a  calcio  è  generalmente  molto  più  duratura  di
quella maschile, a tal punto da accettare anche di giocare
e misurarsi con ragazzi di sesso e di età diversa, pur di
poter dare spazio alla propria passione. Anche in assenza
di  rinforzi  esterni  (ad  esempio  la  visibilità  mediatica  o
l'enfasi del successo).

Il  campionismo femminile  si  presenta  senza  dubbio  in
molte altre discipline (pallavolo, tennis, nuoto, ginnastica
artistica etc..) proprio perché in questi sport la presenza
delle ragazze è storicamente molto più alta ed il successo
più appetibile rispetto al calcio, in cui la loro presenza si
assesta  intorno al  2% della  popolazione femminile  che
pratica sport, contro il il 45% circa dei ragazzi.

Il  calcio  ha  quindi  la  possibilità  di  porre  maggior
attenzione ad un  prototipo  situazionale  meno soggetto
all'individualismo  e  alla  fascinazione  mediatica.  Da  cui
probabilmente,  poter  trarre  spunti  di  riflessione  di
carattere  sociale  in  modo  molto  più  intenso  di  più  di
quanto si possa ingenuamente pensare.

Tra l'altro, seguendo le indicazioni di  Sassatelli  (2003)
“si  tratta  […]  di  distinzioni  tanto  salde  e  radicate  quanto
sociali  e  convenzionali,  legate  alla  specifica  storia  del
complesso delle attività sportive in ciascun paese. Ciò è ben
illustrato,  per  es.,  dal  fatto  che  uno  sport  come  il  calcio
femminile  possa  oggi  godere  di  una  forte  popolarità  negli
Stati Uniti, dove esiste una scarsissima tradizione al maschile,
e invece stenti ad affermarsi in Europa, tradizionale culla del
calcio  maschile,  dove calcio  e  immagini  di  maschilità  sono
appunto fortemente associate”.
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Sarebbe  interessante,  in  effetti,  poter  confrontare  dati
(attualmente  non  disponibili)  relativi  al  campionismo
femminile e maschile nel calcio in contesti sociali e geografici
diversi,  in  modo  tale  da  comprendere  quanto  il  potere
mediatico possa incidere sulla manifestazione del fenomeno
descritto  e  quanto,  invece,  sia  da  ascrivere  a  componenti
correlati alla personalità ed al genere oppure alla percentuale
di diffusione di questo sport in Paesi e culture diverse.

Potremmo  così  analizzare  il  modo  in  cui  la  diversa
formazione  sportiva  incida  sulle  aspettative  genitoriali,  le
diverse modalità preventive attuate, le tipologie di intervento
utilizzate.
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9. APPENDICE

Un Decalogo comportamentale per mamma e papà

Alcune  brevi  e  sintetiche  modalità  operative  possono
aiutare  un  genitore  ad  avere  occasione  di  riflettere  su
alcuni  comportamenti  che  potrebbero  incidere  sul
rapporto che il figlio sviluppa nei confronti del calcio.

Il decalogo che segue è un riassunto di alcune linee guida
utili in tal senso.

"COME  DOBBIAMO  COMPORTARCI  CON  NOSTRO
FIGLIO PRIMA, DURANTE E DOPO UNA PARTITA?"

• Aiutate  vostro figlio a  capire che è prima una
persona  e  poi  un  calciatore.  Il  vostro  amore  è
presente, indipendentemente dall'esito di una gara.

• Incoraggiate la vera motivazione intrinseca  allo
sport,  ponendo in secondo piano incentivi  esterni
secondari.

• Ponete attenzione alla prestazione molto prima
che  al  risultato.  Vincere  è  importante  per  lo
sviluppo  di  un'adeguata  auto  efficacia,  ma  la
prestazione, l'impegno, la dedizione, la passione ed
il  desiderio  di  migliorarsi  vengono  prima  della
vittoria. Favorite il Qui ed ora.
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• Focalizzatevi sulla gradualità degli  obiettivi nel
rispetto  dell'età  evolutiva  del  ragazzo.  Il  calcio  è
innanzitutto  divertimento.  Poi,  forse,  potrà
diventare una professione.

• Mantenete un comportamento educato a bordo
campo. Non  sbraitate,  non  offendete  l'arbitro,
evitate conflitti con altri genitori in tribuna. Questo
favorisce  la  serenità  del  ragazzo  ed  anche  la  sua
capacità  di  sentirsi  accettato  dal  gruppo  e
l'allenatore.  Un genitore ritenuto  problematico  da
una società rischia di far estendere al figlio questo
tipo di considerazione. Meglio non essere presenti
che esserlo in malo modo. Meglio ancora è esserlo
nel modo giusto. Per voi e per il ragazzo.

• Non date istruzioni da bordo campo. Non sapete,
infatti, cosa ha chiesto al ragazzo il suo allenatore. Il
rischio è quello di incorrere nel conflitto tra autorità
differenti, che potrebbero distrarre e demotivare il
giovane  calciatore,  mandandolo  in  confusione.
Applauditelo  e  sostenetelo  con  lo  sguardo,  se
necessario.

• Non fate riunioni tecniche nel post partita con
vostro figlio. Una domanda su come si senta dopo
la  gara  è  più  che  sufficiente.  Il  ragazzo si  sentirà
accolto,  compreso  e  rispettato.  Le  valutazioni
tattiche  e  gli  approfondimenti  tecnici  spettano
all'allenatore.
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• Lo  spogliatoio  è  un  luogo  di  apprendimento
come  il  campo. I  ragazzi  devono  imparare
velocemente a farsi la doccia, a vestirsi da soli e a
gestire la situazione di caos apparente che si verifica
dopo un allenamento o una partita. È compito di un
allenatore educare e monitorare i ragazzi anche in
questo frangente.

• Non  confondete  il  vostro  essere  tecnici,
dirigenti sportivi  o ex calciatori con il  ruolo di
genitore.  La  linea  di  demarcazione  tra  i  ruoli
favorirà  nel  ragazzo  la  consapevolezza  di  poter
essere libero di non essere sempre calciatore 24 ore
su 24.

• La scelta dello sport è una decisione che spetta
al ragazzo. Non è obbligatorio fare calcio per tutta
la vita. Il talento emerge nel contesto giusto. E non è
detto  che  il  pallone  sia  lo  strumento  adatto  per
farlo.
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